


 

REVISIONE DEL PERIMETRO 

DEL PLIS DEL  MONTE CANTO E DEL BEDESCO 

NEL COMUNE DI SOTTO IL MONTE GIOVANNI XXIII 

 

MOTIVAZIONI 

 

Sappiamo tutti che il PLIS (Parco Locale di Interesse Sovracomunale) del Monte 

Canto e del Bedesco finora non ha risposto alle aspettative che sono state alla 

base della sua origine. 

Il PLIS è nato infatti con l’intenzione di valorizzare, rivitalizzare e salvaguardare le 

attività agricole e forestali tradizionali della collina, prestando una attenzione 

particolare alla risorsa del bosco, che occupa una parte molto consistente del 

territorio (1200 ettari circa) e che si trova in sostanziale abbandono da più di 50 

anni. Non è un caso infatti che il PLIS sia stato concepito proprio pensando al 

progetto di valorizzazione delle biomasse forestali del Monte Canto, che doveva 

costituire il progetto portante del Parco e che ha determinato l’assegnazione di 

un importante finanziamento da parte della Regione Lombardia.  

Ad oggi però si può affermare che le attese iniziali sono state completamente 

deluse e che l’obiettivo principale di valorizzare la risorsa forestale e ambientale 

del Monte Canto, pare quasi essere dimenticato. 

Il Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII ritiene che la responsabilità di questo 

fallimento sia da imputare alla sostanziale mancanza di un vero interesse comune 

da parte dell’associazione dei comuni del Parco. Vi sono in effetti sostanziali 

diversità di intenti e di vedute da parte dei comuni interessati dal perimetro del 

Monte Canto rispetto a quelle che gravitano sull’area dell’isola e quindi del 

Bedesco. Questa diversità di vedute e di intenti è inevitabile, in quanto si tratta di 

ambienti e contesti che non hanno nulla in comune. Se le posizioni diverse 

possono essere legittime, è innegabile che la poca sinergia porta a disperdere le 

risorse e le energie del PLIS e a minare quello spirito propositivo ed operativo che 

sarebbe veramente necessario per il bene del territorio. 



Negli ultimi anni l’Amministrazione comunale di Sotto il Monte Giovanni XXIII ha 

espresso senza indugio le proprie perplessità e critiche nei confronti della 

conduzione e dell’utilità del PLIS attuale. Al di là di una posizione di miope 

conservazione che porta solo a peggiorare l’abbandono colturale dei terreni e 

del patrimonio edilizio tradizionale, il PLIS non è riuscito a determinare nessun utile 

risultato pratico sulla collina. 

Il Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII vuole che il Monte Canto diventi 

un’area strategica di sviluppo e di recupero del paesaggio che da sempre ha 

caratterizzato questa porzione di territorio. In occasione della stesura del nuovo 

Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) il Monte Canto potrà diventare una palestra 

dove mettere a punto le strategie migliori per dare all’area una nuova vitalità e 

per guidarne lo sviluppo nel rispetto del patrimonio culturale, paesaggistico e 

naturalistico che lo caratterizza. 

Per fare questo però è necessario rivedere le regole che hanno finora legato il 

territorio e reso l’attuale PLIS un inutile e gravoso impedimento. Si vuole un PLIS 

concreto e concentrato solo ed esclusivamente sulla collina del Monte Canto, 

dove realmente perseguire il modello di sviluppo e di continuità colturale che il 

comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII auspica per il proprio territorio. 

L’intenzione dell’Amministrazione comunale è quella di rivedere i confini di 

competenza del PLIS escludendo dal parco tutta la fascia di pianura, dove 

sussistono problematiche totalmente diverse e per la quale non è mai stata 

espressa una vera e reale necessità di applicare i valori di recupero e 

salvaguardia del territorio che sono alla base del progetto originario. Sull’area 

della collina il PLIS deve finalmente stimolare lo sviluppo di tutte le attività legate 

all’agricoltura, all’arboricoltura e alla cura del bosco, a partire dai piccoli 

proprietari e dai conduttori che faticosamente già operano sui loro terreni. Sono 

queste le figure da premiare con il Parco, sono gli operatori agricoli, professionali e 

non, che possono garantire il recupero del paesaggio, la salvaguardia 

idrogeologica dei terreni, il mantenimento del patrimonio edilizio tradizionale. Per 

fare ciò non bisogna perseguire “l’intangibilità dei luoghi”, ma serve adottare gli 

strumenti migliori per “guidare” e stimolare lo sviluppo.  

 



La revisione dei confini del PLIS del Monte Canto e del Bedesco, delle sue regole e 

il nuovo Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) del comune di Sotto il Monte 

Giovanni XXIII sono gli strumenti che l’Amministrazione comunale intende 

adottare. 

  


